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P R E F A Z I O N E

Chiamo prefazione queste poche linee, perche  
precedono il  volum etto , che nella chiara alle
g o r ia  del titolo svela i l  generoso intento  ; non 
p er la voglia  d i f in g e re  V autorità  d i raccoman
dare, g iu d ica re , ammonire.

I l  voto dalmatico d i erigere un monumento 
degno alla memoria d i Nicolò Tommaseo nella 
sua armonica in teg r ità  d i poeta , d i scrittore , 
d i cittadino , e prossimo a com piersi; alla fe s ta  
veram ente sacra , perche piena d i significato  
ideale, alcuni g io v a n i hanno voluto , modesta- 
mente, pre?ider p a r te , raccogliendo dei versi.

E  hanno fa t to  bene a dare sem plici e amo
rose cure a questa pubblicazione, invece che i?i- 
cidere apocalittici m o tti in num eri unici, e pro
clam are le qualità le tterarie  o estetiche della 
prosa d i Nicolò Tommaseo, che d i proclam azioni 
vane e fre tto lo se  non hanno bisogno.



I l  nome del g ra n d e , un G rande, — che si può  
scrivere su l serio colla maiuscola, — dalm ata , 
non e m ai f a t t o  in questi v e rs i , che non rifle t
tono quindi la fa ls a  e scialba rettorie  a della 
circostanza, ma evocano im ag in i e impressioni 
liriche sbocciate nella loro vera  ora sentimentale.

N e l pensiero d i unire, adesso, le f  ronde g ià  
sparte s ta  Vintimo e pa trio tico  senso, che il vo
lum etto a nessun costo vorrebbe celare. I  versi  
sono d i tr e  g io v a n i ; ne io voglio g iu d ica rli , 
con esame minuto, e se anche abbondano, in 
ispecie in alcune p a r t i , d i reminiscenze, e r id u 
cono V a g ge ttivo  troppo spesso a d  essere liliale, 
sinfoniale, spir ituale o spirtale, in a ltre invece 
mostrano, la fra n ch ezza  secura dell''attitudine  
poetica , e visioni lucide e proprie. Ricordo solo 
il paesagg io  bellissimo d i  T raversando  la Ri
viera delle Castella d i Ugo Inchiostri, e la 
continuità vigorosa e V esplicazione lirica d i 
Nell’aer  dolce che del Sol s’ allegra d i Italo  
Boxi eh, e parecchie a g il i  s tro fe , benché colme 
d i a g g e t t iv i , d i A ld o  A lb a n i; ma io m i sono 

prefisso d i ?ion sm inuzzare nella piccola p ed a n 
teria d i poche e g ra m e  osservazioncelle tu tto  
quello che d i buono, d i olezzante , d i verde e d i 
fr e sc o  contiene i l  volum etto che p o rta  sulla co
pertina , come insegna d i  scudo, la leggenda : 
Per  una  idea. Invece voglio notare, e non può 
e non deve essere a ltrim en ti, la d ire tta  affi
nità  colla produzione moderna italiana, per d ir  
subito che, in D alm azia , sem pre, prim a, ora ,
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poi, ciò che tende a vivificare i l  pensiero, a il
lum inare la m ente, a riscaldare V affetto , a r i
vestire  d i  bellezza verbale VIllusioni e le Chi
mere non può e noti p o trà  avere che suono, 
colore, sp irito , accento italiani.

E  le memorie d i Venezia, con cosi nostalgica  
angoscia evocate nel lib r i crino, con la f ig u r a  d i 
Nicolò Tommaseo p ia n ta ta  in m ezzo alle tra d i
zioni le tterarie  d 'Ita lia  confortano ancora i  dal
m a ti con le dovizie d i ered ità  fa s to se  e le f i 
ducie salde nella loro incorruttibile durata.

H anno f a t t o  bene dunque i  g io va n i che com
posero i l  volum etto a non m ette rs i in troppa  
pom pa o in troppa um iltà  nella s fe ra  d i sole o 
nell1ombra d i  nomi illu s tr i e sonan ti; e hanno 
f a t t o  bene a m ostrare il  loro attaccameìito alla 
le ttera tura  d 'I ta lia  che e la le ttera tu ra  loro, 
alla lingua d 'Ita lia  che e la lingua loro, al- 
V A rte  d 'I ta lia  che e V A r te  loro.

M odestam ente , semplicemente, p iù  che nelVo- 
p era , hanno confidato nella idealità  significativa  
che esprime.

R i c c a r d o  F o r s t e r .
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D a l ’“ A B  A T  O N  „

DI G .  1 1 a l o  B o x i c h

I .

A  la m e m o r ia  di Nicolò  T om m aseo ,  
p e r  la m em or ia  di m ia  m ad re  morta .





V IR G O  FID EL IS .

L a  tua  voce h a  la musica sonora 
de l ’ onda bassa  che a no t te  si frange 
e m orm ora  e sospira e can ta  e piange 
sovra la sabbia mobile e canora .
Scinti llano i tuo i chiari occhi, Signora, 
cui sonando circondano le rime, 
come la luce de le stelle prime, 
quando  il cielo c o ’l dì si discolora.
Le tue  bianche parole sem bran  gocce 
di balsamo stil lanti  da le vene 
rosse  del rosso fiore de la bocca:
oh benedet to  il labro che la  tocca:  
un  la t te  soavissimo ne viene, 
g em endo come l’ acqua de le rocce.



8 G EN N A JO  1895.

F u m a  la p iaga nel mio cuore vivo: 
tu  mi versi  dal labro sensitivo, 
racco lta  al capezzale doloroso, 
il balsamo del detto  che consola.
Lento  il ges to  pie toso
mi accarezza la fronte.  Il pensier vola.

T u  pur lacrimi,  o moglie. Am pia la no t te  
raccoglie le tue  pie voci e le ro t te  
dal dolor mio parole. Alto  è il mistero  
de l’om bra in torno e in me. Veggo la morta 
Madre. Vola il pensiero: 
e sento il caro  de tto  che conforta .
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Sorge dal fondo del mio cuor secura 
la dolce maternal  b ianca figura 
benedicente a l’ am ore de i figli : 
e le pie m ani — o mio dolce soffrire — 
candide come gigli 
purissimi,  levare e benedire.

Ma la m ia to rm en tosa  an im a e il cuore 
feri to  si addorm en tano  (l’A more 
veglia) so t to  la tu a  lenta carezza ; 
l’ anim a avvelenata e il cuore inciso 
sognano la  Bellezza.
Splende ne 1’ om bra  densa il tuo  pio viso.
Mis tico è il sonno che l’ anim a t iene :  
il mio sangue sco rren te  ne le vene 
placido can ta ,  quale t r a  muscosi 
sassi un ruscello puro  e cristallino.
Alto  il sonno e divino:
pur sento, o moglie, tuoi dett i  pietosi.



I I I .

“ N e l l ’a e r  d o l c e  c h e  d e l  S o l  s ’a l l e g r a  „ .  

l.

S p lenda  la tua possanza alta ne l ’alto 
de i cieli f iammeggianti:  a le r isorte  
turbe cada  il tuo  raggio  agile e forte  
come piova di foco al ta  da l’ alto.

Gloria a te , gloria a  te, sole, ne l ’alto 
signore de la vita e de la morte, 
re t r a  le stelle innam orate ,  forte  
dio, r icco dio, gloria ne l’alto,
fin che ovunque riporti  il novo giorno 
a ques ta  di m ortali  inclita plebe 
vagan te  ne la densa om bra solenne,
fin che, l ’occhio levando da le glebe 
ro t te ,  il villano guardi,  a  mezzogiorno, 
te  g ran  dio che gli b ruc i  le cotenne.

%



2.

S u d a n o  i gioghi ed al villano arride 
l’al ta speranza de la mèsse bionda, 
poi che l’ a ra tro  cigolando incide 
le chiuse glebe e il vomere sprofonda.
Q uan te ,  o te rra ,  feri te  aspre, quale onda 
di sem inati solchi il sol già vide, 
da  quando ne la tu a  carne feconda 
la curva p iaga de l’ a ra tro  stride.
E tu, fecondato r  bel sole estivo, 
sieno forti  le spiche, a  disfamare 
ques ta  di fa t ican t i  esseri plebe,
fin che ri torni  a le m al pingui glebe 
e voglia con il vomere incisivo 
le co s t re t te  dal gel zolle squarciare .
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P o i  che al piano la mèsse alta e m a tu ra ,  
sca m p ata  a ’ geli e al nembo aquilonare, 
biondeggiava da i solchi, a disfamare 
la fa t ican te  um ana  crea tura ,
te, ne l’ecloga ag res te  (e le acque chiare 
scorreano per la densa ampia frescura) 
vedean, Vergilio, g rande  om bra secura, 
te, dal campo p a te rno  esule, andare.
Foschi brillavan li uliveti  al monte 
e lungi a le fatiche rusticane 
scolpia tazze di faggio Alcimedonte,

e D am eta  can ta r  da le m ontane
ripe t r a  ’1 g regge  udian bianco le p ronte
fiammeggiate dal sol scalze villane.



P u r  che tua  luce fervida consenta, 
o benefico sol bianco d’agosto, 
il succo ne la bo tte  ampia deposto 
una forza novella oggi to rm enta .
Spum a ne i tini la vendemmia e tenta  
le nari e il capo odor acre di mosto , 
quando, per  tua  virtii, sole, scomposto, 
il sangue de la p ia  vite ferm enta .
C an ta  e schiaccia  le miste uve c o ’l piede 
t in to  il villano e sente am pia  da sotto  
l ’onda del vino gemere novello:

e caldo sangue de la te rra  ei vede 
schizzar dal nero grappolo , ridotto  
so t to  la forza del muscolo snello.



Sole ,  non più ne le tue calde e gialle 
fiamme superbi adergonsi  i frum enti;  
sole, non pili la nebulosa valle 
d ’aure investi feconde e raggi ardenti.
Cupo r isuona  il mugghio  de li a rmenti  
oggi da le fum an ti  umide stalle, 
e ann itrono  da lungi le cavalle 
fiutanti  il lungo gem ito  de i venti.
Ecco il r iverso a ra tro ,  o sol, che incise 
ne '1 rosso piano i solchi seminati , 
e il vomere che il suol duro divise.

Ecco  i vil lani: e al focolare spento 
muti a torno sedendo, assiderati , 
pensano al sole nel f ragor de ’l vento.
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L a  te r ra  esala l ’an im a divina, 
tu rg ida  di profumi e di vapori, 
su dal cam po fecondo: alti e sonori 
ne la pall ida calma m at tu t ina
salgono g l ’ inni al sol de li aratori  
auspicanti  la mèsse : a l ta  a la fina 
brezza la spica e bianca la farina, 
pingue l’agnella e innam orati  i tori.
V ag a  l’ inno de l’op ra  e de la vita
su i colli che ondegg ia r  vedranno al piano
la mèsse e fecondar le biade il sol:
e sorride al pio can to  de la  vita, 
saliente da li uomini e dal piano, 
bianco ne i cieli fiammeggianti il sol.



HORTVS VI T/E.

T u  non m ordere il buon fru t to  succoso: 
da la b ianca cadran  polpa feri ta  
gocce che sono lacrime di sangue, 
sentirai dentro l’ anim a che langue 
ardere la g ran  fiamma de la vita, 
quando tu  colga il f ru t to  rugiadoso.
Tu non mordere. Fuggi.  Hanno le arcane 
notti  del pio giard ino incan tam enti  
strani e miraggi e s trane visioni;  
splendono nel barlume i f ru t t i  buoni 
come macchie di sangue, da li argenti 
de i rami, dri tt i  come braccia umane.
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S ta  il velame de l’ ombra, a to rno,  grave : 
brillano in alto, dentro  l’ odorosa 
tenebra ,  i frutti  come fiamma viva: 
ne la calma de l’o ra  fuggit iva 
su ’1 mistico giardino che riposa 
il mistero de l’ om bra  è assai soave.
T u  non  mordere .  Fuggi.  T u  non sai: 
vigila dentro  l’ om bra  una maligna 
D o n n a ;  ed i f ru t t i  stil lano veleno; 
l’ alito del suo sangue anche è veleno 
effuso ne la tenebra  azzurrigna.
T u  non mordere . Fuggi. T u  non sai.
S t rane  voci convien che tu  sospiri, 
vagando ne le nebbie vigilanti  
che c ingono il tesoro  de le poma, 
fin eh ’Ella sciolga la s tellante chioma 
e cadano  i bei f ru tt i  fiammeggianti ; 
m este voci convien che tu  sospir i :
Nel diafano giglio de la mano 
cui segnano le vene celestine, 
brillando il sangue come fili d ’ oro, 
ch ’io versi,  come un mistico tesoro 
da li occhi,  le pie gocce cristalline, 
e p ianga  il p ianto  del dolore umano. —



Ella effonde il bel crine luminoso 
che pare una com eta  assai lontana: 
cadono i f ru tt i  rossi come sangue: 
tu  senti den tro  l’ anima che langue 
guizzar la fiamma de la v ita  umana, 
poi che tu  cogli il buon fru t to  succoso.
Stil lano grosse  lacrime sanguigne 
da la polpa feri ta :  il sangue vivo 
schizza fumando s u ’l tuo viso bianco, 
su le tue mani b ianche, sovra il bianco 
collo, s u ’l pe tto  b ianco ; il sangue vivo 
bagna  il suolo di macchie ferrugigne.

C h ’ io viva oltre la v ita  de la carne — 
come un fiotto di sangue, ne la bocca 
ti sale la p reghiera  ¡ sm isura ta ;  
da l’anima che fu transum ana ta  
monta ,  come un singhiozzo, a la  tu a  bocca 
c h ’ i o  v i v a  o l t r e  l a  v i t a  d e  l a  c a r n e .



V .

H O M O .

T u  sei prole de l’ om bra pau rosa :  
fuma den tro  le tue  viscere d ’uomo 
la no t te  del dolor calig inosa : 
tu  non piangere . Credi.  Sentirai 
ne le tue  pa lp i ta r  viscere d’uomo 
la fede che non muore, che non muore.
T u  sei figlio de l ’ ombra e del dolore :  
cerca  ne l’ om bra  il dolce ch ’ io trovai 
riposo ne la dolce om bra d ’am ore:  
q uan ta  pili q uan ta  pili notte  s 'addensa ,  
come nel fosco ciel stella che cade 
pili r isplende la m ente che più pensa.
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Credi. L a  nebbia de la sera invade 
ogni abisso de l’anima, ogni roccia 
del co r :  nè m o t ta  la speranza cade.
D a la selvaggia nuvola del male 
come un gran  fiore luminoso sboccia 
la fede che non muore, che non muore.

Riposa ne la dolce om bra  d ’am ore ;  
e quando, come un sole occidentale 
fiammando, per il vasto  tenebrore  
l’anima varchi le corporee porte ,  
tu  non p iangere lacrime. Riposa:  
niun bene è sopra il bene de la  morte.
Or suggi a la mammella rigogliosa 
de la V ita  il buon la t te  zampillante 
dal candor  de la m am m a generosa.
T u  non piangere. Credi ne la V ita  
che ti nutre  dal pe t to  esuberante 
co ’1 la t te  soavissimo del male.

Nulla è, fuori del tuo corpo, mortale . 
Oggi.  D om ani non sa rà  la vita.
T u t to  eh ’ è eterno diverrà mortale.
Le rovine de i mondi e de le ro t te  
comete pioveranno su la te rra :  
tu  sei la c rea tu ra  de la  notte .



Vedranno . Niun vedrà, sopra la terra 
ro tea r  mondi numeri e figure 
e scheletri  di mondi;  e su la te rra  
deserta ,  come il vento li sospinge, 
nembi di piova e di nuvole oscure 
velar la faccia  b ianca de la luna.

S ta rà  so tto  il pallore de la luna 
il regno  immoto e f reddo de la Sfinge: 
p ioveranno le stelle ad una ad una. 
Suggi il buon la t te  bianco: inaridita 
sa rà  la g ran  vir tù  de le mammelle : 
niun male è sopra  il male de la vita.
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Sinnens illuci A ve  
Gabrielis o r e . . . .



CANTO DI NATALE.

C o m e  di gloria fulgido velario 
scende la notte  sac ra  splendiente 
su ’1 mondo tr is te  e in om bra solitari! 
Ne l’ar ia  sfolgorante a rcanam ente  
r isona la canzon san ta  argentina .

Brilla sovrana  nel ciel d ’Oriente 
la simbolica stella  vespertina.
Sale osannando  al Sogno mariano 
di te rrene  canzon l’ eco divina 
m is t icam ente  nel cielo lontano.

11 sogno de la  dolce C rea tu ra  
in Betlemme fiorisce san to  e umano 
so t to  le stelle e al rezzo de la pu ra  
n o t te :  come O st ia  spunta  b ianca e li 
da l ’alvo m aterna l  la pia Figura.
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Su i clivi nevicati l’orm a breve
de li Angeli s ’ imprime; a l’ immortale 
inneggiano. L e  mani come neve 
bianche leva M aria su ’1 nuziale 
divino Fru tto ,  Vas di leggiadria.

Su le bocche fiorisce il spiritale 
can to  um ana to  de la liturgia 
investendo le aguglie sacrosante.
Il dòmo austero  a la  canzon giulìa 
f rem e di so t to  a li arch i  d’ adamante .

F ra  li incensi  e le palme surge lento 
e gemm eo ne l’aere sonante 
di Tiepolo  Erm olao su ’1 m onumento  
un Giglio, e re tto  per  l’ am or su’ marmi, 
de l’ armonia nel vasto  abbracciamento .

Ave, che arridi de’ poeti  a ’ carmi 
o dischiudente la canzon novella 
a l’alma che per T e  sola non p av é '  
al ta parvenza lilial, sorella 
de l’alma ignara  ed in tr is t i ta :  Ave!



I I .

A NN IV ERSA RIO .

P o i c h è  de’ suoi purpurei  colori 
t inge  qu es t’ alba il cielo d ’oriente 
e piovono su ’1 mar candidi fiori 
soavem ente ;

— arcane voci surgono d ’ in torno 
dal velo de le nebbie  torpenti,  
ne la  purezza de le brine algenti  
schiudesi il g io rno ;  — 

oggi penso l’ origine fatale
di questo  nos tro  Sogno immacolato 
sfilano le memorie del passato  
in r i tm o  eguale.

E  surgono  del cor dentro  i severi 
labirinti  le nostre  ultime spemi, 
tu t t i  i gigli superbi e i crisantemi 
de* nostr i  imperi;
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e ne’ giardini eccelsi e solitari,  
t r a ’ ram i de’ bianchissimi rosai,  
ardon le fiamme d e ’ trecen to  altari 
che t ’ innalzai.

N e  l'om bra de l i  altari'. Incli ta  esulta  
la nuvola d’ incenso oltre l’ au lee:  
fluttua de’ sogni la g ran  mèsse occulta 
per  le scalee.

E passano i fantasm i sorridenti 
so tto  l’om bra de’ placidi viali;  
sfo lgora eterno il sol de g l’ ideali 
t r a ’ rami aulenti.

Sopra  i gigli, t r a  can ti  di lietezza, 
ala ta  muove la mia Madre buona 
ed è svanita  da la sua persona 
ogni t r is tezza ;

d ie tro  l ’ orma sovrana e benedet ta  
s ’alzano i gigli m aestosam ente:
Ella viene ed arride dal clemente 
volto a l’ Eletta.



III.

L E G G E N D A  V A L A C C A  
( M u s i c a  d i  B r a g a ) .

Io  s eg u o  il sunti. Io  seguo  il suon,

A l a t a  pulsa e vola da li avori 
la no ta  b ianca che non to rn a  piti : 
p assa  e sfavilla qual ne li ostensori  
l’O stia  sac ra ta  non te rrena  più.

A ssurge come stelo la Pe rsona  
b ianca da l’alto  can to  lilial, 
siccome San ta  da dora ta  icona 
verso le stelle dolce e tr ionfai.

1 gloriosi  arom ati  ch’ esala 
occulta no ta  is to r ia ta  d ’or 
salgono come da u n ’an tica  fiala 
pallide essenze d ’ am aran t i  in fior.



(Ah, voi p it to re  del Rinascimento
o M arco  di Melozzo da Forlì,  
mai non sognaste tan to  incantam ento  
nè una M adonna spiritai cosi!)

Sale, can tando  l’ al ta litania,
Ella che solo l’ inaccesso  am ò:
— Ah, tu  non sai la nota, o m adre  mia, 
c h ’unqua mente m orta i  b ianca sognò! —

Sul dorso smove le grandi ali e vola 
evanescente con l ’a la to  suon; 
sfo lgora al sole candida  la s tola :
Ella dilegua ne l’a l ta  canzon.

A lata  pulsa e m uore  ne li avori 
la no ta  bianca che non to rna  più: 
passa  e sfavilla qual ne li ostensori 
l’O stia  sac ra ta  non te rrena più.
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IV.

P E R  U N A  V IG N E T T A  
I J I  G I U S E P P E  S A T T I . E R

( D er lelzle  S p r im g  dcs Todes).

O h iu sa  nel sogno trionfale e vano, 
pia sfo lgorava al to rbido pensiero

di Giuseppe Sattlero, 
artefice sovrano,

la Speranza suprema. Ei t r a  bagliori 
caliginosi la divina Effigie

mirava e 1*acque stigie, 
dal ragg io  arrise d e ’ divini albori.
Surser  le tu rbe  e i candidi vessilli 
ne l ’ alba sventolar  t rag ica  e p u ra ;

p a te ra  di berilli, 
luceva il lago ne la gran  calura.
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Ma da la rosa mistica del cielo 
tonò precipitando al ta  la Morte

e le turbe r isorte  
can tavano  il peana del Vangelo.
Schizzò scintille a l ’ urto sovrumano 
il lago e la falange porten tosa

ascese gloriosa 
dal regno de la M orte  al fior sovrano.

Io così vidi ne l ’ inciso rame 
tr ionfa r  la Speranza del pensiero,

o Giuseppe Sattlero, 
del mistico reame!



T R IT T IC O .

i.
M a t e r  l a c r y m a r v m .

C o n  rit imo dolcissimo ed eguale, 
come il salir  d e ’ versi  su dal core, 
lacriman gli occhi nati  per l’ amore 
ne la faccia genti l  spir ituale.

Sopra  un fior giallo, ere tto  su lo stelo 
com e as t ro  in una  s tran a  visione, 
piove la sacra  lagrima per ia ta  : 
ta l tr is tem en te  da l’ opaco cielo 
scende la lo t ta  al Vas d ’ elezione 
ne l’ anima sognante  e sconforta ta .  
Oh la corolla fulgida, b agn a ta  
da la rug iada  mist ica, baciare 
e la suprem a lagrima libare 
da quella faccia angelica immortale !
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2.

M a t e r  s v s p i r i o r v m .

P  allida g iace nel sopor lunare 
t r a ’ ram i de’ bianchissimi rosai 
ne l’ a t to  glorioso c h ' io  sognai 
la Donna non mai vis ta r iposare.

Vien d a ’ cancelli del g rande  orto, effuso 
per l’aer  bianco, suono inaudito 
d ’arpe  sfiorate da soavi mani:  
ne le mammelle dal bocciuolo  chiuso 
e ne l’ agile fianco imbaldanzito 
al ita l’onda de’ sospir i vani.
— A h perchè vengon questi  sogni strani 
a l’ anima? — Sospira la pianura 
ne l’ incubo fa ta le  de la pura 
D o nna  g iacente nel sopor lunare.



M a t e r  t f .n e r r a r v m .

F ia m m e g g ia  ne la notte  il candelabro, 
da la  sua mano bianca saliente: 
in g roppa  del cavallo n itr iente 
fende le nebbie del sent iero  scabro.

Il nero d iam ante  su la fronte  
m arm orea  t r a ’ capelli medusei 
sfavilla qual sa tan ico  pensiero.
Passa  e galoppa verso l’ orizzonte 
livido e fiuta i tenebrosi  odei 
là, nel suo regno  d ’ad am an te  nero.
Io sul confin del mistico emisfero 
porrò  la f ron te  e il corridor  selvaggio 
ca lpes terà  le tempie in suo passaggio, 
sol ch ’io baci,  M adonna, il vostro  labro!



A LB A  SPI R IT V  A LE.

C o n  l ’ìa d i  supreme vanienti 
nel soave biancore antelucano 
l’anim a assale un  desiderio vano 
di cose bianche, pallide fiorenti 
ne le memorie del tempo lontano.

L a  b ianca D onn a  transustanz ia ta  
e sfavil lante ne li eterni albori, 
tu t ta  cosparsa di candidi fiori, 
surge cantando, santa  e immacolata, 
l ’ inno leggiadro de’ sovrani amori.

Ne la mem oria  t r a  le nebbie sale 
la bianca salma de la M adre  m ia :  
inclita fulge questa  donna pia, 
a l ta  su l’ orizzonte occidentale,
Tem pio  d ’amor, onde il pensier  s ’india.

V I .



M adre, nel somm o tuo pensie r  raccolto 
vedo il mio Sogno fulgido salire,  
e tu  dal cielo san ta  benedire, 
dolce arridendo dal pall ido volto, 
l’opra accennante  al mistico avvenire!

Non forse  da le tue  man dilettose 
fioriscono a me i sogni de la v ita? 
(quando baciavo le tue b ianche dita 
so t to  la bocca vergine le rose 
sbocciavan con la grazia indefinita.)

E  tu  la  somma grazia superna
mi doni co’ bianchissimi pensieri :  
a te  fluiscon li alti desideri 
del verbo santo  che il pensiero eterna  
occulto  ne li altissimi misteri .

Sol nel mister che la n a tu ra  implica 
la v ita  ferve salu tare e forte!  
P rom eteo  novel, da sue r itorte  
l’ anima anela ove V irtù  inimica 
velò le meraviglie de la  M orte .

O ltre  quel bianco e fulgido velario 
i baglior  ferrug igni e la potenza.
Noi, sacerdoti ,  la sublime essenza 
del Sogno sveleremo, e lettuario 
di n os tra  um ana  insigne discendenza!
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Oh nel Sogno vagar  consolatore , 
e in torno al capo le candide bende 
del V eggente!  e la fiamma che s ’accende 
ne l’anima assopir, inclito amore 
che dal sommo Ideale a noi discende ! 

non perseguire su le b ianche carte  
l’ idea  fosforescente e speciosa: 
passare su la te rra  luminosa 
nel fascino dolcissimo de l’Arte, 
dominatrice de l’e tà  famosa!



V II .

BIANCHISSIM A N O T T E .

P e n d u t a  sovra i pini del viale 
la luna brilla come una ninfea 
f lu ttuante ne’ gran  cieli d ’a rg en to ;  
sognan  li augei,  chinando so tto  l’ale 
le trepide test ine in gesto lento, 
sognan li spazi liberi ed azzurri,
i nidi gai di baci e di susurri ;  

sognano le farfalle  addorm en ta te  
su le corolle asperse di rugiada.
Sento che un Sogno immenso vien da i cieli 
su le cam pagne tr isti  e profumate , 
su l’ ardue cime e su g l’ esili steli;  
e una  canzon lontana su dal mare 
nel candido silenzio in terlunare.
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P e r  la tac i ta  spiaggia son profumi 
languidi e sani d ’alghe e tamerici:  
salgon da i campi effluvi di ginestra.
Pall ide forme assurgono tra  i dumi 
misteriosi.  — Io schiudo la finestra, 
perchè sento che viene Ella, che viene 
per le vie de le stelle alte e serene.

M amm a, sei tu?  — L a  stanza è luminosa 
non anche il tempio fosse de la  Gloria.
Eccoti,  M amm a, il tuo figliuolo! — Ah, senti... 
siamo soli : di là babbo  riposa, 
riposano i fratelli,  inconscienti.
Siam soli ne la g ran  casa che tace,
del mondo immenso ne l’ immensa pace. i

Deh, ch ’ io ti veda, M am m a! —  Volgi il viso 
verso il pallido ragg io  de la luna: 
oh, che brilli quel raggio t r a ’ capelli, 
ch ’io riveda il sorriso, il tuo sorriso 
e il no to  sguardo d e ’ tuoi occhi belli! 
ah, come bianchi i tuoi capelli e bianco 
il caro volto! ah, come l’occhio  è stanco!
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Ahi. tan to  stanco, tanto...  ed infinito!...
sem bra uno specchio azzurro e senza fine: 
t u t t a  l’anim a mia, tu t ta  vi splende, 
qual sopra  l’a ra  d ’ un antico  rito 
spenta  fiammella che si r iaccende.
L asc ia  ch ’io sciolga le tue  sacre bende 
e baci la pia f ron te  che risplende!

Baci io la fronte, cinta  di tr istezza 
soave, assai soave, quale un vespro 
lontan  nel tem po apparvemi, e pensosa : 
chino a la  m aterna l  dolce carezza, 
bac iavo quella f ron te  radiosa, 
g rave e soave nel presentimento , 
piena di grazia pe ’1 fatale avvento...

Cosi, M amm a, così... come una  v o l t a -
io bacio la tu a  f ron te  ed i capelli, 
tu  piangi piangi. ..  Pe rchè  piangi mai? 
E ccoti  il tuo figliuolo! A scolta ,  ascolta...  
ti dirò tu t to  tu t to  che non sai:  
tu t t i  i sogni ed i gridi ed i richiami,  
verso  un ignoto mondo, a T e  che m ’ami.
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D e la Stìnge al sogghigno ho meditato, 
e re t ta  su i basalt i secolari 
ne g l ’ inaccessi regni de la M orte; 
ho pianto  ne la polve e supplicato, 
nè mai si schiuser l’eternali  p o r te :  
fuor de l ’eccelsa soglia d ’adam ante  
or giacion le speranze ultime infrante.

Morti , passai pe’ vostr i  ermi recessi, 
per  viali di salici e di mirti, 
ed ho pregato  d ’una tomba al piede: 
pii nel tram o n to  ardevano i cipressi 
dinnanzi a l’ ara  di mia  sola fede. 
Sc ru ta i  ne gl’ incantesimi del Nulla 
e sognai Te, laggiù cenere e nulla!...

Non ivi, t ra  le croci e i monumenti ,  
la vision serafica evocai: 
ti ho  t r a t ta  dal r eam e de’ ricordi 
lontani indefiniti e salienti 
nel cor siccome li assai tr isti  accordi 
d’ un ’ arpa  immensa che da i tocchi steli 
l ibra l’estreme melodie ne’ cieli.
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Scesa da un ragg io  mistico lunare, 
t ra  una m esta canzon che si dilegua, 
siccome un sogno ne la no t te  pu ra :
io ti  saprò d iv inam ente  am are
0 san ta  santa  san ta  C rea tu ra ;  
la fronte de’ miei baci redimita 
s’i r rad ierà  ne la novella vita.

E  riv ivrem la vita  d’una volta...
r icordi il buon figliuolo adolescente?  
Cosi sarà, M am m a, cosi... vedrai: 
l’ anima, b ianca  come quella volta...
1 sogni,  bianchi,  che suadera i
ne li occhi co’ tuoi baci,  in su li albori. 
Come ora... Ma tu  fuggi!.. . Q uanti  fiori





D a i .  “ LIBRO D E  I  VERSI „
d i  U g o  I n c h i o s t r i

III.





D A V A N T I  UN B A L C O N E  V E N E T O  
( I n  u n  M u s e o ) .

F o r s e  un pio sen di bionda 
vergin le rabescate  
voliìte tue  g ioconda 
un giorno ha  carezzate , 
o lavorio divino, 
degno de ’1 Sansovino.

Forse  di un chiostro nero 
sopra  la po r ta  b runa 
vigilasti  severo, 
a ’1 lume de la luna, 
d’un fraticel poeta 
su l’ ansia ir requieta .
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T u vedesti  le glorie 
de’ veneti  maggiori,  
le barbare  v it to r ie ;  
ne gli a lti  bucintori 
passar  belle su T onde 
le dogaresse  bionde.

Q uan ti  colloqui a  ’1 vento  
ne’ vesperi  fiammanti!
O viste in firmamento 
stelle riscinti llanti  !
D a ’ baci,  entro la notte ,  
barca ro le  in te rro t te !

D ’ una G ioconda pia 
a ’ colloqui d’ amore 
t ’apristi ,  allor che ard ia  
un  Enzo sognatore  
di B arnaba  maligno 
sfidar l’ empio sogghigno?

O, forse, su le foglie 
corinzie arram pica to ,  
in caccia a un ’a ltrui moglie 
un paggio  t ’ha scalato, 
con una mano a ’1 petto  
s tr ingendo  lo sti letto?



Ah, invan le fantasie 
sognan  fanciulle bionde, 
gualdane e rapsodie, 
corti  d ’am or gioconde!
La niente invan galoppa 
de l’ Ippogrifo in g roppa  !

Q u es ta  è la  vecchia storia:  
ieri su la facciata  
ridevi, in piena gloria, 
d ’u n a  casa  s te m m ata ;  
ed oggi un biondo inglese 
da un italo marchese,

o da un  lercio giudeo, 
là  giù t ’ ha  com pera to  
e den tro  d ’un museo 
n e ’1 buio t ’ha  cacciato, 
o lavorìo  divino, 
degno de ’1 Sansovino.



C A T T E D R A L E  ITA L ICA .

Sebenico.

T e  sorger vide de gli eroi la prole 
in faccia  a’ fior di nuova primavera, 
quando la loggia, genti lmente austera , 

rise al veneto sole.
E la cam pana bronzea de ’1 Veniero 
a ’1 libero com un chiamò i re t to r i ;  
ma la tua  squilla risvegliò un pensiero 

di fede pia ne’ cuori.

E  la cupola, e gli archi,  e i nuovi marmi, 
fur  test im oni di u n ’ e tà  possente , 
che or solo vive e palp ita  ne’ carmi

e arr ide  ne la inente.
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D eh  come rise il sol, ne’ suoi divini 
fulgori, a ’ marm i de ’1 r inascimento  ! 
a  la novella gloria de l’ Orsini,

a ’1 novo m onum ento!

M a degli eroi la p rim avera  è m orta, 
e s ta  ne l’u rne  de’ maggiori  ascosa ;  
veglia il leone ancor, qual su la porta

di una m es ta  certosa .

M a ne gli spazi e per le vas te  arcate 
de l’organo, pur or, fremono l’o n de :  
sem bran  voci de l’anim e passate,

cui la te r ra  risponde.
Ah ma ne ’1 m arm o gelido non vive 
ciò che svanì n e ’ secoli lon tani ;  
la gloria che passò  più non rivive,

nè to rnano  gli umani.
Sola tu  resti , o veneta memoria, 
de ’1 passa to  a raccór  le frondi sparte,  
e te rna  come la civil tua storia ,

e te rna  come l’ arte!

8



T R A V E R S A N D O  L A  R IV IE RA  
D E L L E  CA ST E L L A .

S pala to .

Q u a ,  dove, a  l’ombra ,  in mezzo a gli oliveti, 
ozio trovò di Claudio il veterano, 
a  l’ ampia  te r ra  innalzano i vigneti  
il sereno ca n ta r  virgil iano.

E a ques ta  per g l’ idillici poeti  
pace  diffusa lungo il verde piano ; 
a  q ues to  asii da  stanch i anacore t i  
vigile arr ide  il m onte  M ariano.

M a  come esultan le Castella  a  ’1 sole,
n e ’ baglior  de la luce gloriosa!
con  q u an ta  g lo r ia  il m ar  ride lucente !
E  di T ra ù  sop ra  la b ianca mole 
sem bra elevar la f ron te  radiosa 
il M ura to r i  de la nostra  gente .

I I I .



IV .

BREV IA RIVM .

S u  i tuoi grig i  ca ra t te r i  lombardi,  
che un  f ra te  cassinese ha  lavorato , 
quan ti  pallidi asceti  av ran  gli sguardi,  
n e ’ lor sogni serafici, posa to?

Q uan te  pie monachelle han  vigilato 
su te, cedendo a ’ sogni maliardi,  
men tre  r idean da ’1 fondo min iato  
de le v ignette  i sa t iri  beffardi?

O u n a  m adonna  da ’1 sorriso blando, 
come in te rra  ne pinse il Tiziano, 
le nenie de’ biblici versett i
lesse, in estasi placida, sfiorando 
la pergam ena  con la b ianca mano, 
che il Conti celebrò ne’ suoi sonett i?



V .

1.

Q u a l e  sarà  l’u ltima p ugna  oscura 
per questa  D o nna  desia ta  assai?  
come il supremo imperio po tra i  
tene r  su questa  g rande  anima pura?

Or l’om bra  vana de la  g ran  paura  
ti  svanisca d a ’1 co r :  se vincerai, 
da  la pia bocca,  che consente, avrai
il fior più bello de la tua  ventura.

N on con la forza de l ’im penan te  
desio tu  forse s tendera i  la  mano 
su l’oro fulvo de la chioma viva?

O forse, ne la lo tta  agonizzante, 
te  sp ingerà  qualche po tere  arcano 
en tro  le bracc ia  de la g ran  Captiva?

L ’ INCERTA V ITTO R IA .
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2.

B a c i  io la  fulva chioma dilettosa 
come rivo per gli omeri fuggente!  
libi io da ’1 labbro  tum ido  ar r iden te  
le f ragranze  de ’1 giglio e de la rosa !

A che ta rd a  il P rodigio? In paziente 
fede lo asp e t ta  l’ anim a ansiosa, 
qual dalla roccia  l ’onda luminosa 
per lo deserto  a t tende il siziente.

T u t t a  ves t i ta  di viola e argen to  
(auli te , o fiori de la sua corona!) 
ecco la D o nn a  nostra  sp ir i ta le ;

e, m en tr ’Ella s’ avvanza in gesto  lento,
il cor, che a ’1 suo dominio  s ’ abbandona, 
c a n ta  l’ inno d’ am or sirifoniale.

8*



SE S T IN A  D E  LA BOCCA A PP A S SIT A .

L a b b r a  bac ia te  in amoroso pianto, 
aulenti  come ne’ verzier le rose, 
dolci a ’1 co n ta t to  de l’accesa  bocca, 
perchè, ne ’1 ges to  che assentiva i baci,
io vi rivedo ? T re m a  su da ’1 ritmo 
l’ an t ica  form a d ’un perdu to  Bene.

Evoca i sogni d ’ un perdu to  Bene, 
Anima, t r is te  per  lo antico p ian to!  
T eneram en te ,  in oblioso ritmo, 
languide errare fra il mio crin le rose 
de le labbra ancor  sen to ;  e, lenti, i baci 
umidi piover da la schiusa bocca.
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Meglio sfiorir so tto  la calda bocca 
lunge, a  ’1 di là  d’ ogni pensato Bene, 
che, im potente ,  evocar perdu ti  baci!  
Meglio aver chiusi de’ ricordi a '1 pianto 
gli occhi,  in eterno, nè am ar più le rose, 
che sognar  vane fan tasie  ne ’1 r itmo !
Non ha  potenza d ’evocare il ritmo 
la F o rm a  pia, che a sommo de la bocca 
t rem a  e fiorisce, come in maggio  rose. 
Simile a l’ oro in acque cupe, il Bene 
s ta  de l’Anima in fondo, e t r em a  il pianto 
su quel ricordo d ’appassit i  baci.
La doglia e te rn a  de’ perdu t i  baci 
insegue il vano Artefice ne ’1 ritmo, 
poi che svanì la prima onda  di pianto, 
e a ’1 sorriso natio  to rn a  la bocca.
M a chi gli dona il suo perdu to  Bene? 
chi v ita  infonde a le avvizzite rose?

L a  visione de le antiche rose 
umide, schiuse a in te rm ina ti  baci, 
l’An im a sogna, in  suo desìo d e ’1 Bene; 
m a a ’1 Sogno vano non r isponde il ritmo. 
Ahi che, al r icordo de la sm o r ta  bocca, 
solo fiorisce da le ciglia il p ianto  !



Così, se il pianto de ’1 perdu to  Bene 
scende, io ne ’1 r itmo sogno, f ra  le rose, 
schiudersi a ’ bac i  l ’ appassita  bocca.
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V I I .

A L L E  SESTINE.

N a s c e s t e  in riva a un tremulo d ’argen to  
fiume, che, t r a ’ roseti  ermi,  scorrea, 
quando, a ’1 v ibrar  d’a rgu te  ce tre  a ’1 vento, 
germ inò l’ occitanica epopea.

M a ben  più vago e dolce incan tam en to  
l ’ itale donne e ’ cavalier tenea, 
quando  al melodiar  del tosco  accento  
la  g razia  v os tra  provenzal fondea

il mio Pe tra rca .  R osea  l’ au ro ra  
de l ’A r te  no s t ra  rifiorì g ioconda 
co ’1 fiorir de le pie strofi divine.

D eh, ancor  fiorite! D e ’ miei versi ancora , 
placide a conso lar  la  to rb id ’onda 
or p iovete , p iovete , alme sestine!



Vil i .

VAS SP IR IT V A L E .

V o i  che mi am ate  ancor, voi siete pura :  
ben  io de ’1 vostro  cor tengo  i misteri , 
ben  io conosco i dolci desidèri,  
che ne ’1 corpo assai  bianco han  sepoltura.

Solo io co ’ baci lenirò la cura
de l’anim a che so g n a ;  ed i pensieri  
silenziosi de’ g randi occhi neri 
solo io comprenderò . Voi sie te  pura.

M ’a p p a r te n e te :  e com e lira pia, 
cui nessuna sfiorò mano mortale, 
di cui nessun  sap rà  la  melodia :

il vostro corpo, o Vas spir ituale, 
a la carezza che non  sarà m ia 
non v ibrerà  ne ’1 le tto  nuziale.



IX .

A G A L E A Z Z O  D I  T A R S IA  C O SE N T IN O
( I n  f r o n t e  a l  s u o  C a n z o n i e r e ).

D e h  quante  visioni dilettose, 
o Galeazzo cavalier genti le, 
da questa  vecchia  s tam p a  de '1 Basile 
salgono a me, come da bianche rose 
profum o in  u na  pia sera d’ aprile !

I versi  di assai fine lavorio  
sem bran  lucidi vasi istoriati,  
den tro  cui splendon vini profum ati : 
s it ibondi ne libano l ’ oblìo, 
accostando  le labra  avide, i vati .

N aviga,  in mezzo a ’ pall idi roseti ,
l’an im a sopra  un rivo ermo d ’a rgen to :  
ne l’ aria  mite, senza m utam ento ,  
h anno  le fonti m urmuri  secre ti ;  
can tano  i pini, come ce tre  a  ’1 vento.
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A '1 sol, che s tende la  sua re te  d ’oro, 
di Belmonte il castello alto  sfavilla: 
p osa  il meriggio arden te  su la villa 
silenziosa. E  un  invisibil  coro 
can ta  sue laudi a m adonna Camilla. 

O Galeazzo, cavalier poeta ,
10 così vidi entro  le vos tre  carte
11 Ben Supremo, che mai si d iparte 
da l’anima sognante , irrequieta : 
l ’am ore per l 'am o r ,  l’ar te  per  l’arte .
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